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Gentilissimo Ciro Disce-
polo,

grazie di avermi fatto fare
un meraviglioso viaggio
che altrimenti non avrei mai
fatto: la Polinesia (Isole
Marchesi)! Una terra me-
ravigliosa  che sembra il
Paradiso terrestre, con fiori
e frutti deliziosi: ci si nutre
di manghi squisiti, la gente
è cordiale, regala agli ospi-
ti ghirlande di fiori e offre
ospitalità in casa propria.
Infatti, invece di andare in
albergo (ce ne sono solo
tre in tutta l’isola), si può
essere ospitati dagli abi-
tanti della stessa. Il viag-
gio è andato bene, Nuku-
Hiva è stupenda e selvag-
gia, paragonabile ad
un’Ischia quasi deserta...
Io sono stata ospitata (per
una cifra davvero mode-
sta) da un’insegnante di
lingua “marquisienne”,
una donna gentile da cui
mi ha portato l’autista del
taxi. La signora mi ha for-
nito alloggio e pensione
completa per l’equivalen-
te di 59.500 lire al giorno!
Ci sono stata otto giorni:
giacché c’ero...; ho tra-
scorso il giorno di Natale
facendo il bagno in un
mare cristallino. In Poli-
nesia è sempre estate. Que-
ste le coordinate che può

fornire per altre RSM:
M.me Julienne Mahiatapu
B.P. 201 Taiohae Nuku
Hiva – Marquises, tel.
920.097.
Inoltre, il giorno del mio
compleanno (24/12), scat-
tata l’ora X, mi sono senti-
ta improvvisamente ricon-
ciliata col mondo: tutti i
pensieri neri e i problemi
che mi avevano assillato,
si sono ridimensionati di
colpo e mi sono sembrati
miserie, pochezze. Vedevo
dall’alto fatti e situazioni.
Si è concluso, così, il mio
41° anno che ricorderò
come uno dei peggiori in
assoluto: ho dovuto af-
frontare l’opposizione di
Urano a sé stesso per di
più ancorato sulla mia
Luna e sulla mia Venere
congiunte in Aquario, ol-
tre alla quadratura di Net-
tuno a sé stesso, alla qua-
dratura di Saturno a Luna
e Venere... con l’aggravan-
te dell’Ascendente di Rivo-
luzione in 12ª Casa! Le la-
scio immaginare le punte
di angoscia inaudite che ho
provato oltre a un evento
tipico da 12ª Casa: c’è sta-
to sempre qualcuno che si è
premurato di riportare a
un terzo giudizi spiacevoli
sul suo conto attribuendo-
ne a me la paternità! Come
dire: farsi dei nemici na-

scosti (ancora più terribili
di quelli dichiarati!)
senz’aver fatto niente. Di
questi episodi ce ne sono
stati vari durante l’anno
della 12ª e ovviamente
sono accaduti di preferen-
za nell’ambiente di lavoro.
Al ritorno dalla Polinesia
si è calmato, misteriosa-
mente, anche il mio compa-
gno che prima aveva toni
molto brutti, del tipo: “Tu
ti devi togliere dai piedi!”.
Al mio ritorno (gli ho detto
solo che mi sono voluta re-
galare un viaggio per il mio
compleanno) mi ha parlato
di matrimonio...
Grazie per ciò che fa per il
suo prossimo. Un saluto
cordialissimo

Lettera firmata (1)
(pubblicata nel numero 42
di Ricerca ’90; dopo si com-
prenderà perché la ripubbli-
chiamo, c.d.).

Gentilissimo Ciro Disce-
polo,

l’Ascendente in decima ha
funzionato: tutto è andato
come previsto, il mio com-
pagno si è ammansito (da
che era una belva) e sta
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facendo seri progetti di
matrimonio. Devo aggiun-
gere, però, che ho anche
pregato tanto. Ecco il bi-
lancio dell’anno appena
trascorso: sul fronte pro-
fessionale è andato tutto
bene, non ho avuto proble-
mi di salute ma ce ne sono
stati, e gravi, con gli amici.
Lei, infatti, mi ha spostato
la congiunzione Marte-
Urano dalla sesta alla un-
dicesima Casa… Ad altri
Capricorni che conosco e
che avevano la stessa con-
giunzione sono accaduti i
seguenti fatti: uno è morto
per incidente stradale (la
colpa era dell’altra auto),
un altro ha avuto l’infarto
e, a una ragazza di vent’an-
ni, è venuto il diabete gio-
vanile con effetti invalidan-
ti della capacità lavorati-
va. Purtroppo il mio com-
pagno non ha piacere che
io faccia dei viaggi… (l’an-
no scorso in Polinesia fu
un viaggio fantastico…)
per cui non vorrei creare
tensioni, posso fare solo
piccoli spostamenti, al mas-
simo dico che vado a trova-
re mia madre e poi faccio
una deviazione sul luogo
designato, ma sempre a
breve raggio. Lei mi ha
detto che se non mi sposto
mi cade Marte in dodicesi-
ma: la prego di scongiura-

re questo pericolo perché
ho già vissuto tale confi-
gurazione astrale e le assi-
curo che è tremenda. Con
essa, infatti, si è manife-
stato il mio più subdolo
nemico: il figlio del mio
compagno che lavorava
sott’acqua contro di me
(come poi ho scoperto) cre-
ando ad arte ostacoli e ten-
sioni. Attraverso di lui, in-
fatti, si è manifestato il tran-
sito di Urano congiunto
alla mia Luna e Venere: il
padre mi accusò “di entra-
re in conflitto con suo fi-
glio”. L’accusa, falsa, era
stata ispirata proprio dal
ragazzo con piccoli inci-
denti ad hoc, ma tanto ba-
stò a creare un clima di
tensione e distacco tra noi…
Ovviamente da allora io
vedo il ragazzo come
un’autentica peste e lo evi-
to, ma il pericolo è sempre
incombente perché il pa-
dre è legatissimo a lui e
guai a chi glielo tocca! Per-
tanto la prego cortesemen-
te di studiare la sinastria
tra me e il ragazzo per sa-
pere come “prenderlo” per
avere un rapporto accetta-
bile con lui poiché abbia-
mo delle congiunzioni mi-
cidiali: il mio Marte è con-
giunto (al grado) al suo
Urano, il suo Marte è con-
giunto al mio Saturno, il

suo Saturno è congiunto al
mio Giove… Questo ragaz-
zo è il vero problema: in
caso di conflitto tra noi, chi
vince? Tenga presente che
è un tipo insulso e igno-
rante, pluribocciato a scuo-
la e la sua unica passione
nella vita è il calcio!
Ma è della mia amica …
che le voglio parlare: at-
traverso di lei ho visto gli
effetti devastanti del pia-
neta più malefico: Urano.
Con Ascendente, Sole, Luna
e Plutone che ricevono
l’opposizione di Urano,
ella sta vivendo la stagio-
ne più brutta della sua vita:
ha comportamenti sconcer-
tanti, siamo andate a … per
la RSM e lì mi ha … Inoltre,
durante la mia assenza, ha
anche aperto le mie valigie
e ha … Insomma è diventa-
ta apertamente aggressiva
e offensiva. Non le ha man-
dato una cartolina solo
perché glil’ho detto io di
farlo e lei “non prende or-
dini da nessuno”. A … ha
litigato con tutti: camerie-
ri d’albergo, negozianti,
tassisti; a un venditore
ambulante sulla spiaggia
ha stracciato una banco-
nota in faccia insultando-
lo. Ha persino litigato con
le guardie dell’aeroporto
di … al punto che ho temu-
to che ci arrestassero per-
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ché lì c’è uno stato di poli-
zia. Ha speso cifre folli in
cose insensate: insomma il
viaggio a … si è rivelato un
incubo… Tornate in Italia
ha litigato con tutti i suoi
familiari (il genero non l’ha
voluta in casa sua e l’ha
cacciata via); sul lavoro è
un disastro ed ha atteggia-
menti dittatoriali con di-
pendenti e clienti al punto
che il suo studio è sempre
deserto e rischia seriamen-
te la catastrofe economica.
Va in cerca del conflitto con
tutti, ha un atteggiamento
di sfida costante, si pre-
senta in ritardo (anche gra-
ve) ai pochi appuntamenti
di lavoro; è insolente con
tutti al punto che non la
sopporta più nessuno, per
cui le chiedo: ma Urano fa
impazzire le persone? La
mia amica NON si rende
conto dei suoi errori e guai
a farglieli notare: fa anco-
ra peggio perché è convin-
ta di avere ragione lei. In-
somma si sta costruendo
con le sue mani il declino
professionale ed economi-
co. Non si può fare proprio
niente per ricondurla alla
ragione?
Un saluto cordiale

Lettera firmata (2)

Gentilissimo Ciro Disce-
polo,

le scrivo per precisarle al-
cune cose. In primis mi scu-
so per il ritardo dovuto ai
molteplici impegni del quo-
tidiano e poi la ringrazio
per la sinastria che mi ha
gentilmente regalato. Ven-
go al dunque.
Non ho mai contestato la
validità delle sue RSM, anzi
le apprezzo moltissimo:
prova ne sia che le applico
alla lettera e per una RSM
mi sono recata addirittura
in Polinesia (20 ore di volo
all’andata e 20 ore al ri-
torno). Il fatto è che ho la
“fissa” di una RS che mi
dia l’AS di return sul Giove
radix poiché, analizzando
le mie RS non mirate dei 20
anni pregressi ho riscon-
trato che purtroppo quan-
do ho avuto l’AS in decima
non è accaduto nulla, ma
proprio nulla di rilevante:
al massimo nessuno mi ha
creato casini ma niente di
più!Viceversa, quando l’AS
di RS è caduto sul Giove
radix, si è verificato l’anno
più strepitoso della mia
vita: mi sono laureata, spo-
sata, i miei genitori hanno
pianto di gioia per me…
Pertanto mi è rimasta la
curiosità di ripetere
l’esperimento: certo non ci

si può laureare e sposare
ogni anno, ma viene la ten-
tazione di sperimentare per
lo meno il “clima” che si
respira con un Giove al-
l’Ascendente. Devo segna-
lare, inoltre, che il Giove
radix è in quarta Casa os-
sia speculare alla decima:
viene il sospetto che si ve-
rifichi un’ipotesi di quarta
compensata, nel senso che
funzioni come una deci-
ma… Non mi sembra che
lei si debba risentire di
questo mio “pallino”. E
ancora: non si avvale for-
se l’astrologia del metodo
scientifico-deduttivo di
Galileo Galilei (astrologo
egli stesso) per cui si for-
mula un’ipotesi, la si spe-
rimenta e poi si traggono
delle conclusioni? Inoltre
non ho mai detto che lei
“deve riscrivere i suoi li-
bri” in base alle mie perso-
nali esperienze, bensì una
cosa molto diversa. Questi
i fatti: il 9/4/99 Giove era a
12° Ariete, in sestile per-
fetto alla mia Luna e Vene-
re congiunte in Aquario al
12° grado. Ebbene leggo
sul suo tabulato il commen-
to a tale aspetto: “… vi tro-
verete nella condizione
descritta da Alberoni in In-
namoramento e amore…”.
Altroché, un accidente! Re-
altà dei fatti: quel preciso
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giorno ho un litigio furio-
so con il mio uomo al termi-
ne del quale mi lascia ur-
lando che “non devo farmi
più vedere”. A questo pun-
to è lecito sospettare che
qualcosa non abbia funzio-
nato nelle previsioni astro-
logiche per cui le telefono
dicendole di cancellare
quel paragrafo perché suo-
na come una beffa… Anche
in questo caso non mi sem-
bra che lei debba adom-
brarsi alla luce dei fatti
accaduti.  Ed è lecito espri-
mere delle considerazioni:
ho notato che l’astrologia
funziona benissimo solo al
negativo, ossia un transito
di Urano produrrà senza
dubbio degli sfracelli, ma
non altrettanto si può dire
di un transito di Giove che
passa praticamente inos-
servato: se non leggessi-
mo sulle effemeridi che ab-
biamo Giove congiunto con
la Luna, Sole o Mercurio,
non ci accorgeremmo di
nulla… Come dire: la for-
tuna è cieca ma la sfiga ci
vede benissimo! E lo stesso
principio si può osservare
con le RS, ossia ci accor-
giamo benissimo di avere
un As di RS in dodicesima
per tutti i guai che ci capi-
tano (in pratica uno al gior-
no) e viceversa un As in
decima passa inosservato:

non ci sono vincite al lotto,
né nuovi amori, né avan-
zamenti di carriera, il mas-
simo che ti accade di posi-
tivo è che nessuno ti rompe
l’anima.
Infine per quanto riguarda
l’invito di non tenerla al
telefono per un’ora per dir-
le che non posso partire
per la RSM, è del tutto su-
perfluo: sono una Capri-
corno è ho il culto del tem-
po: per nessun motivo al
mondo “ruberei” un’ora di
tempo a un professionista
per fare ciance insulse. Sì,
tale è un astrologo serio
come lei: un professioni-
sta, ossia una persona che
conosce approfonditamen-
te la sua scienza (tale è
l’astrologia seria) e non fa
promesse da ciarlatano,
ossia non promette fortune
impossibili (vincite al lot-
to, matrimoni importanti,
ecc.) ma si limita a dire con
molto realismo: “Guardi
che spostiamo Marte da
questo settore a un altro in
cui fa meno danno”. Riten-
go già questo un grosso
traguardo.
Spero per lei che nessuno
squilibrato osi tanto, ossia
farle sprecare tempo pre-
zioso in ciance telefoni-
che… perché vede: in fon-
do tutti noi non siamo altro
che clessidre a tempo de-

terminato anche se non ci
pensiamo quasi mai.
Cordialmente

Lettera firmata (3)

Gentile Signora,

io non avrei voluto rispon-
dere alla sua ultima lettera
(tra le tre ci sono state di-
verse telefonate di mezzo,
N.d.R.), per ovvi motivi, ma
dal momento che lei mi ha
sollecitato, allora la servo
subito. A me sembra, ma sa-
ranno i Lettori a giudicare,
che la sua lettera sia piena di
contraddizioni. Vediamo.
Lei sostiene questa bizzar-
ria secondo la quale l’Ascen-
dente di RS in decima radi-
cale non servirebbe a nulla,
mentre l’AS di RS congiun-
to al Giove radicale sarebbe
una bomba! Benissimo. E
perché invece di andare a
Nuku Hiva, come le consi-
gliai io, non andò a Karachi
dove avrebbe ottenuto quel-
lo che lei cercava? Io ho pub-
blicato la lettera che inviò
alla rivista quasi due anni fa
per ricordarle che dopo l’As
in decima la sua vita cambiò
completamente e questo non
secondo la mia visione delle
cose, ma secondo le sue stes-
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se dichiarazioni: il suo com-
pagno la cacciava con insulti
e dopo le chiese di sposarlo!
Se lei era convinta che io
avessi dovuto riscrivere tut-
ti i miei libri sulla base delle
illuminazioni folgoranti del
suo sapere, perché non si
recò nella capitale del Paki-
stan? E perché, l’anno dopo,
non si recò, nella località
che le calcolai, su sua ri-
chiesta, dove sarebbe cadu-
to l’As congiunto al Giove
radix? Lei mi parla di meto-
do deduttivo e di Galileo
Galilei e io le rispondo che
il cielo ci protegga dalle le-
gioni di dilettanti che ve-
dendo volare una rondine
gridano all’avvento della pri-
mavera in pieno gennaio!
Non ho nulla contro i dilet-
tanti, ma se costoro preten-
dono di insegnare a chi ha
trascorso una vita a fare ri-
cerca, su migliaia e migliaia
di casi, beh, allora… Io le
spiegai già dettagliatamente
che quell’unica volta (uni-
ca) in cui lei ebbe dei fatti
positivi della sua vita in rap-
porto alla citata posizione,
la stessa c’entrava come ca-
volo a merenda nelle vicen-
de positive della sua esisten-
za: così come io non ho mai
preteso di insegnarle come
si devono leggere i testi tec-
nici della sua professione,
la inviterei ad avere un po’

più di umiltà e di rispetto
quando parla di cose assai
lontane dalla sua pratica di
studi.
Lei, poi, continua a insistere
e a dire che l’AS in decima
non serva a nulla, dimenti-
candosi la lettera che inviò
alla rivista e che io ho pub-
blicato per sua memoria, ma
anche per uso didattico ver-
so i Lettori.
Passando oltre, mi cita il bra-
no del tabulato che secondo
lei andrebbe cancellato. Bel-
la scoperta: lei, in quel ge-
netliaco, si era beccata un
As di RS in dodicesima radi-
cale e ci voleva ben più di un
transito di Giove sestile a
Luna o a Venere per raddriz-
zarle un annus horribilis
come quello. Anche uno stu-
dente del primo corso sa che
la Rivoluzione solare è di
peso cento volte maggiore
rispetto ai transiti. Lei non
fa l’astrologa e non è tenuta
a saperlo: benissimo, allora
perché non sta zitta invece
di dire cose assolutamente
inesatte?
Infine mi fa piacere che lei
abbia il massimo rispetto per
il mio e per il tempo altrui in
generale e trovo anche pia-
cevole e suggestiva l’imma-
gine, dipinta da lei, di noi
umani simili a clessidre a
tempo determinato: ma –
allora – perché non si è ri-

cordata di ciò nelle sue ulti-
me tre/quattro chilometri-
che telefonate?
Cordialmente, anche da par-
te mia

Ciro Discepolo

Vorrei avvisare i gentili let-
tori di Ricerca ’90 che nel
mio articolo intitolato “Mi-
croscopici nemici plu-
toniani”, pubblicato sul
numero scorso (46) della
rivista stessa, ho commes-
so un errore piuttosto ecla-
tante, non solo nel riporta-
re malamente il giorno di
nascita di uno dei perso-
naggi da me analizzati, ma
anche di conseguenza nel-
l’interpretare alcuni punti
oroscopici basati su un
tema ovviamente sba-
gliato.
Più precisamente, riguar-
dando casualmente i dati
postatimi tempo fa dalla
sempre gentilissima colle-
ga Grazia Bordoni, ho do-
vuto constatare con mia
grande costernazione che
il microscopista olandese
(A. Leewenhoek) non era
nato il 10/10/1632, come
da me riferito, ma bensì il
24/10/1632 (un’alterazio-
ne di 14 giorni!).
Per fortuna, rifacendo nuo-
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vamente al computer il
tema del ricercatore ho
potuto verificare che tale
errore alla fine non pre-
giudicava il senso genera-
le della mia interpretazio-
ne, anche se si dovrebbero
fare delle doverose rettifi-
che.
Se da un lato, a esempio, il
tema corretto conferma una
volta di più l’importanza
della Casa Seconda e quin-
di del Toro-vista, dall’al-
tro sfuma parzialmente la
dominante uraniana e tec-
nologica assegnata in pre-
cedenza a Leewenhoek.
Tutto ciò se si prende in
considerazione la medesi-
ma ora di nascita, ovvia-
mente (h 4.30); ora natale
che la stessa super-esper-
ta Grazia reputa forse non
precisissima.

Fabrizio Cecchetti

Caro Ciro,
 
mi sento a disagio a chie-
derti ospitalità nella rubri-
ca delle Lettere, dato che
da tempo buona parte del-
la rivista è occupata da
miei articoli. Ma la lettera
apparsa sul n° 45 richiede,
mi pare corretto, una ri-
sposta. Immagino che l’au-
tore sia Pasquale Foglia e
che il suo nome non sia sta-
to pubblicato per una sem-
plice svista.
 
Pasquale ed io abbiamo
sviscerato le basi astrono-
miche dell’astrologia (so-
prattutto la questione del
puntino al centro del TN) in
una fitta corrispondenza
privata precedente alla ste-
sura delle mie ipotesi. Dato
che nessuno dei due si sco-
stava di un millimetro dal-
le proprie posizioni, lo
scambio di idee correva il
rischio di ridursi a una ste-
rile contrapposizione ripe-
titiva di punti di vista diffi-
cilmente conciliabili.
 
A mio avviso in una teoria
ben organizzata quale
l’astrologia fogliana, o se
vogliamo, quella... druset-
tiana, non tutte le singole
affermazioni vanno passa-
te al vaglio allo scopo di
verificarle o confutarle.

Ogni costruzione logica
complessa, infatti, deve
poter partire da alcuni pun-
ti fermi, che possiamo chia-
mare definizioni o assiomi
o principi fondamentali o
addirittura dogmi. Essi non
vanno discussi. Se si met-
tono in dubbio fin dall’ini-
zio affermazioni quali “due
rette parallele non s’incon-
trano”, “x elevato alla zero
è uguale a uno”, “ogni es-
sere vivente si evolve” e
“l’Universo è in espansio-
ne” non riusciremo mai a
capire e a valutare appie-
no la validità globale di
discipline e teorie comples-
se quali la geometria eu-
clidea, l’algebra, l’evolu-
zionismo e la cosmologia
attuale.
 
Invito allora i lettori che
desiderano capire e valu-
tare a fondo il discorso lo-
gico di Pasquale a non di-
scuterne la sua Tavola Pe-
riodica, il TN sinusoidale,
l’affermazione “X e Y sono
i due emisferi terrestri” e
altri punti fermi della sua
affascinante visione astro-
logica post-morpurghiana.
Senza questi presupposti
non esisterebbe un pensie-
ro fogliano autonomo e
coerente, che è quello che
ammiro nel mio interlocu-
tore.

Tema  natale corretto
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 Ma allo stesso tempo invi-
to i lettori che desiderano
capire e valutare a fondo
(anche per confutarla) la
mia Astrologia Extraterre-
stre a non seguire il consi-
glio di Pasquale e non cor-
reggere secondo le proprie
convinzioni personali né il
Primo, né i successivi Prin-
cipi fondamentali dell’AE:
senza di essi non esiste-
rebbe astrologia extrater-
restre, e un’eventuale
astrologia extraterrestre
che partisse da presuppo-
sti diversi non sarebbe,
ovviamente, la mia AE.
 
Approfitto dell’occasione
per ricordare ai lettori che
volessero contattarmi per
qualsiasi motivo, che l’in-
dirizzo sestile@tin.it da
tempo non è più valido.
Adesso ho questi due reca-
piti: drusetta@libero.it e
drusetta@iol.it
 
Grazie di tutto
Luciano Drusetta

Cara Rossella, Caro Ciro,

 cercherò di spiegare che
cosa mi induce a ritenere
che la tecnica delle Rivolu-
zioni solari mirate (RSM)
sia strumento efficace e uti-
le. È ovvio che quanto se-
gue rispecchia unicamente
la mia personale convin-
zione: gli argomenti che
esporrò potrebbero non in-
contrare il vostro consen-
so, né essere ritenuti validi
da altri che praticano le
RSM. L’
 intervento è un po’ prolis-
so: lettore avvisato, mezzo
salvato. Vorrei proporre
alla vostra attenzione il se-
guente brano tratto da un
libro-intervista a Marie-
Louise von Franz “Il mon-
do dei sogni”, Red edizio-
ni, Como, 1990.«Dottores-
sa von Franz, lei crede nel-
la predestinazione? I so-
gni indicano che l’esisten-
za è predeterminata?».
«Molte vite umane porta-
no in sé modelli preesisten-
ti. Si nasce uomo o donna,
bianco o nero, in un certo
luogo e non altrove, da una
certa famiglia e non da
un’altra. C’è un modello
precostituito, ma c’è anche

un margine, una certa li-
bertà. In caso contrario,
potremmo mettere la tera-
pia da parte e concludere
che ognuno realizza il pro-
prio modello di vita e che
nulla si può fare al riguar-
do. Leggendo il modello,
rendendolo cosciente, in-
terpretando i sogni, non
sfuggiamo al nostro desti-
no, semplicemente possia-
mo imprimergli un senso
positivo. C’è una differen-
za fra l’acconsentire al pro-
prio destino e realizzarlo
positivamente o il negarlo
e subirlo contro la volontà.
Possiamo allora conclude-
re che, benché una certa
predestinazione esista,
essa non è assoluta. Non
ha nulla a che fare con
l’idea fatalista di un Allah
che decide ogni cosa e quin-
di ogni cosa va nel senso
da lui deciso. Possiamo
cambiare le cose, e questo
dà senso alla terapia. Pos-
siamo cambiare le cose
grazie alla comprensione
del modello della nostra
esistenza e quindi evitan-
done alcune delle conse-
guenze negative. Possiamo
imprimere al destino una
svolta relativamente più
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positiva.» Fin qui la von
Franz. Come vedete, il bra-
no contiene un chiaro invi-
to alla consapevolezza,
alla elaborazione consa-
pevole di quanto l’incon-
scio ci segnala col simbolo,
sia esso onirico o di altra
specie. Perché questo la-
voro? È presto detto: il
destino - almeno in parte,
ma ciò equivale a dire che
la libertà esiste - lo costru-
iamo noi con le nostre mani.
A questo proposito, con-
sentitemi di rimandarvi al
file qui allegato, contenen-
te alcune mie considerazio-
ni sul problema del libero
arbitrio. Si tratta di un bra-
no tratto dal mio lavoro
sull’astrologia indiana, a
suo tempo pubblicato su Ri-
cerca ‘90 n. 24 (ottobre
1995). Più lavoriamo sul
simbolo e più siamo co-
scienti. Più siamo coscien-
ti, più prendiamo la vita
nelle nostre mani. Più pren-
diamo la vita nelle nostre
mani, più siamo liberi di
imprimere a essa svolte e
colorazioni positive. La
RSM, per una persona co-
sciente e consapevole,
equivale a un lavoro sul
simbolo. Poniamo che Mar-

te rappresenti un indiffe-
renziato (e disordinato)
slancio vitale. Rendiamoci
consapevoli del nostro
Marte interiore e lo slan-
cio vitale (che, indifferen-
ziato, potrebbe sboccare in
atteggiamenti sterilmente
aggressivi) potrà diventa-
re un’energia ben diretta
verso un fine utile e co-
struttivo. Ergo: perché su-
bire la possibilità di un in-
cidente stradale (se questa
è l’indicazion astrologica-
mente ricavabile dalla car-
ta annuale, che magari tro-
va a sua volta fondamento
in una predisposizione ri-
salente alla carta radix)
quando posso invece fare
un corso di scultura? To-
gliendo un Marte leso dal-
la III solare e “spostando-
lo” - poniamo - in V, potrei
ottenere un simile risulta-
to. Ma, evidentemente, oc-
corre prudenza e molta
consapevolezza. Devo cioè
sapere esattamente ciò che
faccio, il viaggio deve es-
sere il risultato di un pro-
cesso, non un’azione di tipo
s c a r a m a n t i c o .
Non so se Ciro sarà d’ac-
cordo con la mia visione
della questione. Io, in ef-

fetti, tendo a restringere il
campo di applicazione del-
la tecnica RSM, perché ne
limito l’utilizzo e non
l’estendo alla generalità
dei casi. Temo cioè che l’uso
poco consapevole (o addi-
rittura superstizioso) da
parte di qualche sprovve-
duto consultante possa
portare a risultati poco
compatibili con le aspira-
zioni dello stesso. Che ma-
gari si aspetta di vedere
piovere la manna dal cielo
per il solo fatto di essersi
“rilocato”, quando invece
avrebbe dovuto rimboccar-
si le maniche e lavorare
seriamente e faticosamen-
te alla risoluzione dei pro-
blemi. Per concludere: con-
sidero il viaggio un punto
di partenza, non un punto
di arrivo .-------------------
Spero di essere riuscito a
spiegarmi e di non solleva-
re vespai. Non mi ritengo
depositario di verità, ho
esposto il mio punto di vi-
sta. Le RSM in sé sono mol-
to utili; forse, però, non a
chiunque. Come l’astrolo-
gia, del resto. Enzo Baril-
là. pubblicato su Astrea.
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CONCLUSIONI

     Giunto alla fine del-
l’esposizione, non posso
non affrontare, sia pure in
modo estremamente sinte-
tico e per accenni, il pro-
blema del destino e del li-
bero arbitrio, della libertà
insomma, che l’astrologia
vedica porta così prepoten-
temente alla nostra atten-
zione.
     Mi limito quindi a sotto-
porre alcune riflessioni,
senza alcuna pretesa.
     Molti grandi pensatori
si sono cimentati con la
questione. Limitandomi a
citarne solo alcuni tra i più
noti in Occidente, rispar-
miandoVi tediosi excursus
storici, ricordo: Socrate,
Platone e Aristotele fra i
Greci; Sant’Agostino e San
Tommaso d’Aquino, fra i
padri della chiesa; Erasmo
da Rotterdam; Martin Lu-
tero e Giovanni Calvino tra
i protestanti; Baruch Spi-
nosa e Gottfried Wilhelm
von Leibniz tra i razionali-
sti; Georg Wilhelm Frie-
drich Hegel; Immanuel
Kant; Soren Kierkegaard;
Jean Paul Sartre; Albert
Camus.

     Il nostro interrogativo
potrebbe, secondo Paolo
Valori, enunciarsi nel
modo seguente: “Non c’è
dubbio che io, ogni singolo
io, sono inserito in una tra-
ma quasi infinita di condi-
zioni già date che, in parte
almeno, mi determinano in
tutto il mio essere, nella
mia vita e nella mia morte.
Innanzitutto sono nato, non
so perché, da certi genitori
- quindi in una certa ere-
ditarietà - in un certo luo-
go, tempo, nazione, con una
certa dose di forza fisica,
salute, intelligenza, sensi-
bilità ecc.; sono stato edu-
cato in una certa cultura
(lingua costumi, valori mo-
rali, religiosi, estetici...);
appartengo ad un determi-
nato periodo storico lega-
to a svariate vicende so-
ciali, politiche, economi-
che...; sono spinto da istin-
ti e pulsioni psichiche con-
sce ed inconsce germinate
da tutto questo ambiente
che mi ha circondato. Esso
non è dipeso da me, come
non dipenderanno da me
le malattie, la vecchiaia, la
morte. Io, il mio io sono
dunque inserito in un qua-
dro di dati molteplici che

indubbiamente per larga
parte mi determinano e
che non posso mutare.
Nonostante questa mia fi-
nitudine e limitatezza, pos-
so però almeno porre al-
cuni atti che non siano il
risultato finale di quei fat-
ti e di quei dati ma siano,
almeno parzialmente, de-
rivati dalla mia libera
scelta, dal mio «libero
arbitrio»? ”(Il libero arbi-
trio, pag. 7).
     A una prima intuitiva
risposta che la libertà deve
esistere se non altro come
conseguenza dell’angoscia
insita nella scelta, nell’at-
to di scegliere (Kierke-
gaard), si oppone l’argo-
mentazione che quella stes-
sa libertà viene a contrad-
dire un ordine concatena-
to di cause ed effetti che si
manifesta nel mondo feno-
menico della natura.
     Afferma l’astronomo, fi-
sico e matematico Pierre-
Simon Laplace: «Dobbia-
mo dunque raffigurarci lo
stato presente dell’univer-
so come l’effetto del suo
stato anteriore e come cau-
sa di quello che seguirà.
Un’intelligenza che per un
dato istante conoscesse tut-
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te le forze da cui la natura
è animata e la situazione
rispettiva degli esseri che
la compongono, se d’altra
parte fosse così vasta da
sottoporre questi dati al-
l’analisi, abbraccerebbe in
un’unica e medesima for-
mula i movimenti dei più
grandi corpi dell’universo
e quelli del più lieve ato-
mo: niente sarebbe incerto
per essa, e l’avvenire, come
il passato, sarebbe presen-
te ai suoi occhi».
     Il genio di Shakespeare
ci fa intravvedere nel
“Macbeth” i due corni del
dilemma.
     Macbeth incontra “ca-
sualmente” le streghe nel-
la radura, in realtà esseri
androgini, né uomini né
donne. «Voi, donne, dovre-
ste essere: e tuttavia le vo-
stre barbe mi vietano di
credervi tali.» (Atto I, sce-
na III).
     Esse lì simboleggiano il
passato, presente e futuro.
Macbeth viene infatti salu-
tato col suo titolo di Tane
di Glamis (passato) e Tane
di Cawdor (presente) e di
futuro re.  Subito dopo egli
viene informato che il re
Duncano, per ricompen-

sarlo del suo valore in bat-
taglia lo ha investito della
signoria di Cawdor.
     Mentre Banquo (che
sarà capostipite di re pur
senza esserlo lui stesso),
assume subito un atteggia-
mento prudente ed equili-
brato, Macbeth capisce im-
mediatamente che l’adem-
pimento della predizione
comporta azioni scellerate
e ne prova istintivamente
orrore. Poi fra sé e sé mor-
mora: «E se la sorte mi vuo-
le re, bene, può incoronar-
mi, la sorte, senza che io
muova un dito.»
     Sappiamo però che egli
si macchierà di orribili de-
litti che provocheranno fra
l’altro la perdita dell’ani-
ma (lady Macbeth impazzi-
sce e muore) e la conse-
guente polarizzazione del-
la personalità. Era quindi
indispensabile che il pro-
tagonista agisse affinché la
predizione si realizzasse.
     Sorge la domanda: se le
streghe sono una proiezio-
ne (dice Banquo: «Ma era-
no qui davvero quelle cose
di cui parliamo; o abbiamo
morso a quella radice ve-
lenosa che prende prigio-
niera la ragione?»), se

Macbeth ha dato corpo alla
sua smisurata ambizione
cercando in un certo qual
modo una legittimazione al
suo agire sciagurato, come
si spiega la veritiera pro-
fezia circa la signoria di
Cawdor?
     In realtà è lecito sup-
porre che egli fosse consa-
pevole di quanto il suo in-
tervento fosse stato risolu-
tivo nella battaglia contro
i norvegesi a cui si era al-
leato il vecchio Tane di
Cawdor; ed era ragione-
vole pensare che da ciò si
aspettasse una qualche ri-
compensa.
     Prima di proseguire,
vorrei soffermarmi su al-
cuni concetti.  Che cosa si
deve intendere per “desti-
no”? Certamente qualche
cosa di diverso e distinto
dal fato degli antichi. Que-
sto ci richiama alla mente
una forza cieca e misterio-
sa alla quale non ci si può
sottrarre. Il Fato domina
anche Zeus (Ovidio, Meta-
morfosi, IX, 435. Dice Gio-
ve: «me quoque fata re-
gunt.»).
     Gradualmente però la
divinità assume prima la
forma di cooperatrice del
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fato e poi di diretta respon-
sabile dello stesso.
     Il concetto di destino,
per contro, non esclude
l’intervento dell’azione
umana.
     “Questa distinzione fa
anche il Leibniz (Teodicea,
I, § 55) quando contrappo-
ne al fato maomettano la
nozione di destino, che vuol
essere insieme Provviden-
za; nel destino il futuro è
una risultante di cui anche
l’iniziativa dell’uomo è
una componente. Il destino
è dunque una nozione che
si riferisce al “singolo”
come tale. Perciò si può
dire: “segui il tuo desti-
no”, cioè: porta a compi-
mento ciò che devi e puoi
fare” (e solo in questo caso
l’imperativo può avere un
significato), ma non: “se-
gui il tuo fato” perché il
fato non è di questa o di
quella persona, ma è cau-
salità impersonale.” (En-
ciclopedia Filosofica, De-
stino, col. 393).
     Potremmo adesso affer-
mare che, nello stesso sen-
so in cui Schopenhauer
chiama il mondo l’oggetti-
vazione della volontà, il
destino di un uomo è l’og-

gettivazione della propria
psiche.
     Mi richiamo a questo
punto alla definizione (di
psiche) datane da Jung nel
1927/1931 secondo il qua-
le essa è formata da «tre
strati: 1) la coscienza; 2)
l’inconscio personale, che
consiste di tutti quei conte-
nuti che sono divenuti in-
consci o perché hanno per-
duto la loro intensità e
quindi sono caduti in di-
menticanza, o perché la
coscienza si è ritirata da
loro (rimozione), e di quei
contenuti, in parte perce-
zioni sensoriali, che per la
loro troppo scarsa intensi-
tà non hanno mai raggiun-
to la coscienza eppure sono
penetrati in qualche ma-
niera nella psiche; 3) l’in-
conscio collettivo, che è un
patrimonio ereditario di
possibilità rappresentati-
ve non individuale, ma co-
mune a tutti gli uomini e
forse a tutti gli animali, e
costituisce la vera e pro-
pria base della psiche in-
dividuale.» (La Struttura
della Psiche, Vol. 8 pag.
170).
     Vediamo dunque che la
coscienza costituisce solo

parte della psiche; ma è
solo attraverso di essa che
siamo in grado di acqui-
stare consapevolezza met-
tendo a frutto il patrimo-
nio dell’esperienza e quin-
di dirigerci verso la totali-
tà del Sé.
     Tale oggettivazione può
essere più o meno consa-
pevole, più o meno voluta o
ricercata.
     Se si accetta questo, il
destino perde allora il ca-
rattere di paurosa fatalità
e di estraneità per acqui-
stare - paradossalmente -
il colore della libertà.  E
cioè: l’esperienza della
realtà sta alla psiche come
l’effetto sta alla causa.
     Hans Künkel affermava:
«È certo che nelle leggi,
secondo le quali i pianeti si
muovono, sono scritte le
leggi della nostra vita; non
sono però leggi che impe-
rano su di noi come su
schiavi, bensì noi stessi sia-
mo quelle leggi. Obbeden-
do a esse, obbediamo a noi
stessi. Nelle costellazioni
noi possiamo decifrare
qualcosa delle leggi della
nostra vita, ma in esse non
operano forze estranee,
bensì la nostra stessa for-
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za. Nelle stelle noi vedia-
mo dall’esterno quelle leg-
gi, che potremmo avvertire
nel nostro interno, se sa-
pessimo ascoltare. Il sag-
gio non impera alle stelle,
e le stelle non imperano a
nessuno, neppure agli stol-
ti. Dobbiamo dunque mo-
dificare il detto così: “il
saggio è la stella”.» (L’in-
terpretazione Astrologica,
pag. 44).
     Solo così diviene com-
prensibile la meditazione
che Jung ci offre, già ultra-
ottantenne, nei suoi Ricor-
di, Sogni, Riflessioni: «Fu
solo dopo la malattia che
capii quanto sia importan-
te dir di sì al proprio desti-
no. In tal modo forgiamo
un io che non si spezza
quando accadono cose in-
comprensibili; un io che
regge, che sopporta la ve-
rità e che è capace di far
fronte al mondo e al desti-
no. Allora, fare esperienza
della disfatta è anche fare
esperienza della vittoria.
Nulla è turbato - sia dentro
che fuori - perché la pro-
pria continuità ha resistito
alla corrente della vita e
del tempo. Ma ciò può av-
venire solo quando si ri-

nuncia a intromettersi con
aria inquisitiva nell’opera
del destino.» (pag. 353).
     Torniamo ora al grande
Shakespeare. Macbeth si
trova dunque di fronte al
suo destino e decide libe-
ramente di andare incon-
tro ad esso. Sa che la sorte
non lo incoronerà se non
sarà lui stesso a incoro-
narsi. Le streghe non l’in-
gannano, non lo inganne-
ranno neppure quando le
interpellerà nuovamente.
Giunto all’epilogo della
sua avventura prometeica,
Macbeth decide di morire
battendosi coraggiosa-
mente piuttosto che subire
l’umiliazione della resa.
«Io non mi arrenderò» gri-
da. «E se anche il bosco di
Birnam è arrivato a Dunsi-
nane, e ho te di fronte, non
nato di donna, tento l’ulti-
ma carta: mi copro col mio
scudo di battaglia. Dài,
Macduff! E sia dannato chi
primo griderà “basta”.»
     Più complicata la figura
di Banquo che apparente-
mente subisce, innocente, i
dettami di una sorte avver-
sa, quasi che egli fosse un
passaggio obbligato sulla
strada di Macbeth, un pe-

done innocente da sacrifi-
care sulla scacchiera della
sua spietata ambizione.
     A Banquo le streghe pre-
dicono che sarà “genitore
di re, non re tu stesso”,
quindi molto di più di Mac-
beth che, rendendosene
subito conto, decide di far-
lo uccidere.
     In realtà Banquo sa be-
nissimo che Macbeth, per
diventare re, dovrà prima
uccidere il sovrano e i suoi
figli ma non solo non con-
trasta il progetto bensì re-
sta a corte dopo l’usurpa-
zione del trono da parte
dello stesso Macbeth. Ed è
assolutamente chiaro che
Banquo decide di sacrifi-
care consapevolmente la
propria vita pur di gene-
rare una nuova dinastia.
Ne offre prova il suo mono-
logo al principio dell’atto
III. «Ora, Macbeth hai otte-
nuto tutto quello che desi-
deravi: sei re, Glamis, Caw-
dor - tutto... come ti aveva-
no promesso le sorelle pro-
fetiche: e ci sei arrivato, io
temo, con un gioco molto
traverso. Fu anche detto,
peraltro, che tutto questo
non resterebbe poi nella
tua stirpe ma che sarei sta-
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to io radice e padre di molti
re. Se può uscire, da quelle
fonti, la verità - e chiara-
mente vere risultarono le
loro parole a tuo riguardo
- perché mai le loro pro-
messe, confermate per te,
non potrebbero poi essere
anche per me validi oraco-
li a sollevarmi alla speran-
za?»
     Ancora una volta il de-
stino ci viene presentato
come frutto di una libera
scelta.
     A questo punto è natu-
rale obbiettare che le “co-
stellazioni” astrologiche
sono un dato di partenza
immutabile; il cielo stella-
to lo troviamo già predi-
sposto al momento della
nascita... e tali costellazio-
ni sono esse stesse i nunzi
del nostro destino.
     Citerò ora liberamente
dal pionieristico lavoro di
Künkel.
     Il firmamento è .... il vol-
to dell’uomo, del microco-
smo, e contemporaneamen-
te quello del macrocosmo
in un istante determinato.
Se la vita di un uomo è fis-
sata nel suo firmamento, vi
sono ugualmente fissati i
suoi sentimenti, i moti del

suo animo, il suo destino.
Se nel firmamento di un
uomo si vede l’espressione
sia della sua psiche che del
suo destino, dalla possibi-
lità di tale comune espres-
sione consegue la concor-
danza di psiche e destino.
     Siamo ora in pieno nel
campo dell’astrologia.
     Posto che, al di là di ogni
ragionevole dubbio, è sta-
ta ampiamente dimostrata
la concordanza tra moto
degli astri e corso del de-
stino e posto che la psiche è
stata ritenuta artefice del-
la concreta manifestazio-
ne del destino, l’anello
mancante risiede allora
nella difficoltà di stabilire
una biunivoca concordan-
za tra astri e psiche.
     La difficoltà di risolve-
re il problema sta soprat-
tutto nella diversità delle
sfere in cui pare si trovino
i due termini dell’equazio-
ne: da una parte la psiche
immateriale, dall’altra i
corpi celesti interamente
condizionati al tempo e allo
spazio.
     La fisica e la psicologia
del profondo hanno avan-
zato possibili soluzioni al-
l’apparentemente insolu-

bile aporìa; la prima con
l’idea di una “indivisibili-
tà del tutto” avanzata da
Niels Bohr secondo il qua-
le “particelle dapprima
unite e poi separate si com-
portano come se conosces-
sero l’una lo stato dell’al-
tra, persino a grandi di-
stanze”. (M.L. Von Franz,
Psiche e materia, pag. 179).
La seconda ipotizza a sua
volta la sostanziale tra psi-
che e materia, considerati
come poli di una unica re-
altà.
     Scrive M.L. Von Franz:
«In entrambi i poli domi-
nano l’assenza di libertà e
un certo automatismo.
Quanto più i processi psi-
chici trapassano in model-
li di comportamento e in
processi fisiologici, tanto
minore libertà sussiste. Le
reazioni divengono auto-
matiche e necessarie. La
stessa cosa accade anche
nel polo ultravioletto dello
spirito. [.....] Solo al centro
dello spettro psichico, nel-
l’ambito dell’ Io cosciente,
esiste una certa libertà.
[.....]
Dov’è dunque il rapporto
tra psiche e materia...? E’,
o sembra essere, al polo
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«infrarosso», dove le fun-
zioni psichiche trapassano
nei processi fisiologici. La
materia appare talvolta
anche all’altro polo, come
fenomeno parapsicologico.
Bisogna dunque supporre
che la nostra separazione
tra materiale e psichico, tra
un esterno osservabile e un
interno percepibile, sia
solo una contrapposizione
artificiale, una polarizza-
zione fittizia, elaborata
dalla nostra struttura co-
sciente, che non corrispon-
de alla reale essenza tran-
spsichica. Dobbiamo sup-
porre che questi due poli
formino addirittura una
vera e propria realtà uni-
taria...» (Psiche e materia
pag. 12).
     In questa visione, che
porta a giustificare il pen-
siero cinese che vede la
natura come un’unità psi-
cofisica dotata di senso, o
il pensiero di Marsilio Fi-
cino secondo cui l’univer-
so è Unus  Mundus compo-
sto da cosmo, anima cosmi-
ca e divino spirito, viene
superata la difficoltà di cui
si discorreva sopra circa
la separatezza delle sfere
di appartenenza della psi-

che e dei corpi celesti.
     La teoria dell’unità di
cui abbiamo appena par-
lato ci spiegherebbe allo-
ra come l’astrologia “fun-
ziona” senza però rispon-
dere al quesito che ci era-
vamo posti all’inizio circa
la nostra libertà.
     Ma a ben vedere, se la
costellazione astrologica di
nascita viene vista come
uno nel quadro degli ele-
menti predeterminati, come
lo sono l’ereditarietà e
l’ambiente, non si può non
concludere a favore del-
l’esistenza della libertà di
scelta o libero arbitrio. E
ciò sulla base di due argo-
menti risolutivi: il primo
poggia sull’esistenza del-
la responsabilità morale;
il secondo sulla considera-
zione che, senza la libertà,
l’esistenza stessa della co-
scienza si ridurrebbe a un
lusso gratuito, a un inutile
e afinalistico epifenomeno
dell’inconscio.
     E concludo con le ispi-
rate parole di Ernst Ber-
nhard, nella speranza che
anche Voi le vogliate con-
dividere: «Nel corso della
vita, attraverso un crescen-
te atteggiamento indivi-

duale di fronte al destino
consapevolmente accetta-
to, la nostra reazione pla-
sma le costellazioni. Così,
non altro desiderando se
non quanto gli è stato as-
segnato, entro la costella-
zione che sempre si ripete
ed è in se stessa immutabi-
le, l’uomo giunge a pla-
smare liberamente quel
destino unico che è il suo,
nella sicurezza del cuore
che trova in sé la propria
conferma.» (Mitobiografia,
pag. 102,103).
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Enzo Barillà

Alle pagine di Ricerca ’90
(www.cirodiscepolo.it) po-
trete trovare un nuovo ser-
vizio interattivo che pen-
siamo possa essere di gran-
de interesse: l’archivio dati
di nascita di Grazia Bor-
doni.
Si tratta di un enorme da-
tabase contenente oltre
85.000 dati di nascita e di
eventi di rilievo storico e
internazionale. Date le ca-
ratteristiche del servizio
pensiamo di poter afferma-
re, senza temere di essere
smentiti, che si tratta di
qualcosa di unico al mon-
do nel suo genere. Infatti,
oltre al rigore, riconosciu-
to da tutti, con cui la colle-
ga ha raccolto e classifica-
to le date (peraltro riferen-
dosi a dei protocolli inter-
nazionali rigidissimi), il
suo database offre sia la
possibilità di estrapolare
un singolo dato di nascita
e sia l’opzione di accedere
a interi archivi per una ri-
cerca complessa. Per esem-
pio l’astrologo professio-
nista, o lo studioso della
materia, può decidere di ef-
fettuare una ricerca sugli
omicidi e verificare che esi-
stono 639 casi a disposi-

zione, tutti con le coordi-
nate precise di nascita e
con le posizioni del cielo
radix già calcolate. La
struttura del database in-
terrogabile in rete, curata
anche questa volta dall’ec-
cellente Luigi Miele, con-
sente di effettuare ricerche
complesse e tridimensiona-
li all’interno dell’archivio:
per esempio: “Cercami tut-
ti i calciatori maschi che
hanno il Sole in Ariete,
Marte congiunto all’Ascen-
dente e la Luna in Vergi-
ne”. La velocità di ricerca
è impressionante: abbia-
mo provato a richiedere
delle query (ricerche) sul
nostro computer abituale e
i tempi di risposta, con Ac-
cess, sono stati di 4/5 mi-
nuti, mentre con la tecno-
logia SQL, in rete, otterre-
te risposte nell’ordine di
4-5 secondi!
Chiunque, prima di deci-
dere se iniziare o no una
ricerca in campo astrolo-
gico, può consultare la se-
zione Demo del database e
verificare quanti dati sono
contenuti per il proprio stu-
dio: per esempio X attori, Y
registi, N piloti e via dicen-
do. Tutto ciò anche di notte
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e nei giorni festivi, da casa
vostra e senza dipendere
da alcuno per ottenere
quanto vi serve.
Io credo che tutti noi dob-
biamo moltissimo a Gra-
Zia per il suo incredibile
lavoro e trovo ingiuste, ol-
tre che di cattivo gusto, le
accuse che qualcuno le ha
rivolto in rete sulla non
gratuità del suo servizio:
forse che voi il vostro lavo-
ro lo offrite gratis? E chie-
dere poche centinaia di lire
per dei dati così preziosi vi
sembra esoso? Conoscete
un altro servizio, in rete,
che possa fare altrettanto?
Ripeto, qui non si tratta
solo di ottenere dei dati at-
tendibili e testati, ma an-
che di avere dieci-ventimi-
la dati tutti in una volta, a
mezzo di un file scaricabile
dal proprio computer e su-
bito utilizzabile, senza bi-
sogno di dover digitare dei
numeri che potrebbero ri-
sultare poi digitati male.
Sono certo che con oggi si
apre una nuova importan-
te possibilità per coloro che
intendono fare ricerca in
astrologia.
Ancora un pensiero di ri-
conoscenza a Grazia Bor-

doni.
Buona navigazione a tutti
Zio Ciro

P.S. Tra pochi giorni ci sarà
il primo aggiornamento
con i dati di nascita degli
ultimi protagonisti della
cronaca (pubblicato in rete
il 14/3/2001).

L’ASTROLOGIA ALL’UNIVERSITÀ

Buone
vacanze
a tutti

Il 9 maggio scorso ho avuto il grande onore di tenere un seminario
di astrologia, retribuito, all’Università di Padova. Nella facoltà di
Scienze della Comunicazione, per il corso voluto dal prof.
Maurizio Barbagallo, ho parlato di:
“La soggettività e la oggettività nelle scelte di indirizzo astrolo-
gico”,
sottotitolo: “Per mirare al meglio”.
Il seminario è durato due ore e sono stati presenti gli studenti del
corso oltre a numerosi ospiti giunti da Venezia, Bologna, Udine,
Treviso, Trento, Verona e altre città.
La cosa, indubbiamente, mi ha procurato non poca soddisfazione,
se si considera, tra l’altro, che in quelle stesse aule insegnò
Galileo Galilei, ma penso che l’unica realtà veramente degna di
nota sia che quella del 9 maggio 2001 è stata una data abbastanza
importante per l’astrologia, non solo italiana, e segna un punto di
rottura rispetto a una situazione di pregiudizio che durava da
secoli nei confronti della nostra disciplina. Non è un caso, allora,
se tale segnale di grande rinnovamento e apertura da parte della
Scienza Ufficiale  sia venuto proprio dall’ateneo di Padova le cui
origini risalgono a prima del 1222, quando vi fu lì l’esodo di un
gruppo di professori e studenti allontanatisi da Bologna per “le
gravi offese ivi arrecate alla libertà accademica e per la inosser-
vanza dei privilegi solennemente garantiti a docenti e discenti”.
Credo che questa piccola pagina di storia faccia onore a una
Università tanto prestigiosa e aperta come poche altre potrebbe-
ro vantare di essere.
Ciro Discepolo


